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Anno della Fede
Il Vescovo scrive ai catechisti
gennaio 2013

Una catechesi vitale

Carissimi catechisti, siamo alla terza tappa del nostro cammino.

1. Voglio iniziare con le parole di Gregorio Magno in una omelia sul libro di Ezechiele:

“So che spesso molte cose della Sacra Scrittura da solo non riuscivo a comprenderle, le ho capito quando mi sono trovato in mezzo a voi, fratelli. Ve lo confesso candidamente, il più delle volte ascolto con voi quello che dico a voi.” Questa esperienza di Gregorio Magno ci dice che l’azione catechistica non è un atelier accademico dove si comunica il risultato di una ricerca, ma un luogo dove avviene una comunicazione grazie alla quale ciascuno degli interlocutori risulta arricchito, essa è piena e completa grazie all’ascolto, che dà a quello che si comunica una ricchezza nuova, fonte di stupore per tutti i soggetti. Il catechista allora svolgendo il suo compito arricchisce se stesso.
Ma se non ascolti non puoi comunicare; si rischia di essere voce che non comunica la Parola: “se la voce raggiunge l’orecchio, solo la Parola trasforma il cuore… la voce scompare ma la parola rimane”, dice sant’Agostino.

Un vero rapporto educativo e di apprendimento vitale si verifica quando si vivono relazioni positive, dove ogni persona è soggetto e non oggetto, così viene a crearsi una circolarità che edifica tutti e fa crescere ciascuno. Le persone che vi vengono affidate nel ministero catechistico sono la presenza umile e povera di Cristo che attende la vostra testimonianza di fede. Questo accade quando in ogni persona si riconosce e si accoglie Gesù il Verbo Incarnato, che in un modo misterioso ma reale si è unito ad ogni uomo. 

L’atto catechistico, veramente tale, è sempre e comunque un atto ecclesiale e ha come soggetto il “noi”, è carisma ecclesiale prestato ad alcuni della comunità per l’utilità comune. In due sensi: uno concettuale, quello che si trasmette è la fede della Chiesa e lo si trasmette in quanto Chiesa; uno vitale, quanto viene comunicato crea una unità tra tutti, fa la Chiesa, in certo modo.

2. Due affermazioni della prima lettera di Giovanni offrono una luce ulteriore a quanto sto dicendo. Egli scrive: "Siamo passati dalla morte alla vita perché abbiamo amato i fratelli",  e ancora  "Chi è nell'Amore dimora in Dio e Dio dimora in lui".
L'Amore fa vedere. Il vedere non è identico al guardare, non è il nostro vedere, è il contemplare della comunione, dell’incontro, della visione mistica. E si viene alla fede se si vede con amore: vedere, amare, credere, dove l’amore è la cerniera che rende possibile che la  nostra mente e il nostro cuore aderiscano pienamente a quello che ci è stato proposto. Si passa dalla morte alla vita quando si ama; si passa dalla incredulità alla fede quando dentro una relazione sorge l’amore. Ecco perché è importante che il catechista stabilisca una relazione che susciti amore nei confronti del Signore e del suo Vangelo.
Sarebbe illogico non vedere il Nuovo Testamento anche come diario personale e collettivo di un gruppo che ha fatto una certa esperienza spirituale e sociale, ma soprattutto che ha vissuto relazioni d’affetto. A Gesù i suoi discepoli, per quanto vissuto e sperimentato insieme, hanno rilasciato un credito di affetto. Come diario il N.T. mette in evidenza, tra l'altro, che la "fede" non è stata un punto forte degli apostoli e dei discepoli, specialmente quando è venuto meno il legame d’amore; nei momenti tristi della passione fuggono, hanno paura, tradiscono l’amore dell’Amico. Quando essi, invece di vivere la parola che Gesù comunica, la discutono e ne rilevano la problematica, scende su tutti l'oscurità intellettuale che a sua volta li distoglie maggiormente dalla possibilità di credere e, di conseguenza, dalla vita. 

Quando al contrario si situano in un rapporto di amore, al di là della problematica, la luce esplode, come nell’ultimo incontro di Gesù con Pietro: mi mai tu? E la triplice risposta affermativa di Pietro. 

3. La lettera agli Ebrei accosta al fenomeno dell'incredulità il "cuore malvagio" che allontana dal Dio della vita, onde è necessario "esortarsi a vicenda ogni giorno" per non indurirsi e cedere al peccato (cf. Eb. 3,12-13); dice ancora che Dio ci ha evangelizzati, ma che la sua parola per essere da noi capita esige una connaturalità con colui che parla (Ibid., 2 ss.), connaturalità che si crea in una sintonia di affetto, in una ‘accordatura’ tra noi e Lui. L’azione catechistica tende all’esito di un simile rapporto sinfonico con il Signore: accordare i cuori dei ragazzi, soprattutto, al Cuore di Gesù. Come direttori di piccole orchestre, avete questo compito di lavorare sulle accordature perché, tutti insieme alla fine, si possa condividere la stessa vita del Vangelo. Un cuore malvagio è sempre un cuore ‘stonato’, un cuore che non è in sintonia con i fratelli perché crea distonie, conflitti, rotture; un cuore malvagio resta un cuore isolato, chiuso nel suo egoismo, incapace di relazioni armoniche. 
4. Dio non è un "ens rationis", ma amore, e quindi non è tanto l'intelligenza che riesce a percepirlo nella sua essenza quanto quel rapporto vitale che potremmo qualificare -analogicamente- come simbiotico, in quanto è proprio il rapporto umano "madre-figlio" che esprime maggiormente la relazione creatore-creatura. Solo nell’amore è possibile che nasca e si sviluppi un’autentica conoscenza. Un grande teologo ha visto nel primo sorriso della madre verso il suo neonato il venire alla vera vita umana, e in esso un’immagine perfetta dell’apertura misteriosa della creatura verso il Creatore, in virtù di quella simbiosi che è appunto connaturalità e comunione di vita.

Del resto S. Giovanni lo dice: "Chi non ama non ha conosciuto Dio perché Dio è Amore". E' proprio l'Amore che dischiude nuovi orizzonti nella comprensione di sé e di tutto l'esistente.

La conoscenza interpersonale non è possibile se non si s'instaura una certa comunione di vita, una partecipazione alla vita dell'altro che non può risultare mai unilaterale. 

5. Ma conoscere Dio è un qualcosa di ben diverso dalla conoscenza umana. In virtù della "distanza" la conoscenza della vita di Dio,  così com'è in sé, non è naturalmente possibile. è giocoforza che sia Dio a fare il primo passo svelando se stesso, in modo che la nostra ragione illuminata da questa rivelazione possa averne una qualche conoscenza.  Quest’ultima resta comunque teorica ed astratta se non viene data in qualche modo la possibilità di partecipare alla Sua stessa vita in comunione interpersonale.

Nell’Incarnazione del Verbo questa possibilità ci è stata data, avendo lui assunto l'umanità ha reso possibile la reciprocità tra Dio e l'uomo e - di conseguenza - tra gli uomini. In questo modo la conoscenza di Dio e la conoscenza dell'uomo - così com'è conosciuto da Dio - è mediata da Gesù: il suo volto umano è il volto di Dio. “Chi vede me, vede il Padre”. 
In Gesù è la compiutezza e la totalità del divino e dell'umano, e pertanto è Gesù la luce di ogni conoscenza divina che illumina ogni uomo, san Paolo lo definisce "Sapienza di Dio". Gesù stesso afferma che la perfezione dell'amore sta nella reciprocità del dono totale di sé. E dandoci il comandamento nuovo: “amatevi come io ho amato voi”, ci invita a entrare nella sua comunione d’amore con il Padre nello Spirito Santo e aggiunge “Da questo riconosceranno che siete miei discepoli...”.

6. E’ chiaro che l'amore non è solo un comando morale o categoria etica, né semplicemente un'attuazione spirituale, è anche la condizione per entrare in comunione con Gesù e la Sua Presenza e attraverso Lui nella comunione col Padre nello Spirito Santo. Giovanni ammonisce: "Nessuno ha mai visto Dio, solo l'unigenito figlio di Dio... ".
Se tante verità di fede risultano distanti, se tante altre incomprensibili è perché esse non vengono incontrate in Colui che ha detto "lo sono la Verità"; vengono studiate, vivisezionate, fondate razionalmente ma non colte nella luce del Verbo fatto vivo e presente nella comunità grazie all’amore reciproco. Ogni frammento della dottrina di fede deve essere inquadrata nel Tutto della Verità che è Cristo, così che in esso possa risplendere quel Tutto. La stessa liturgia, che per definizione è luogo dove si celebra la presenza del Risorto, e di per sé comunica e partecipa la Sua Presenza, a volte risulta fredda e piatta, perché alla Presenza oggettiva del Dono, che dipende dalla fedeltà di Dio, non corrisponde la capacità del cuore della persona e della comunità che si è presentata all’altare, bloccata dai rimasugli di giudizi e di rancori accumulati nello svolgersi della vita quotidiana. Dobbiamo scoprire sempre di più l’azione liturgica come relazione affettiva tra noi, Dio e la comunità, perché possiamo avvicinarci al mistero che in essa si celebra; è la Simbolica degli affetti, o l’affettività dei Simboli, come teologi contemporanei opportunamente teorizzano. Qui si apre, cari catechisti, un vasto orizzonte per il  vostro ministero che deve introdurre le  nuove generazioni ai misteri (Simboli) celebrati. 
7. Ogni atto catechistico, infine, è tale se è un evento di Luce che si concretizza  in un evento di Amore e diventa perciò un “palpare” il Verbo della Vita e partecipare della gioia piena che solo Dio può dare. Dovete essere capaci di illuminare le menti ma per risvegliare il cuore; muovere l’intelligenza per accendere l’amore. Ma ciò sarà possibile se questo dinamismo della Grazia (perché di questo si tratta) accade contemporaneamente in voi. 

E’ un inverarsi qui e adesso di quello che Giovanni scrive all’inizio della sua prima lettera: “Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita - la vita infatti si manifestò, noi l'abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi -, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena.”
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